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“Imparare a vivere richiede non solo 
conoscenze, ma la trasformazione, nel 

proprio essere mentale, 
della conoscenza acquisita in sapienza 
e l’incorporazione di questa sapienza 

per la propria vita”.
Edgard Morin

“Valutazione didattica e valutazione di sistema: 
la sfida del miglioramento”
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Constatando che la nostra educazione offre strumenti per vivere in società (leggere, 
scrivere e far di conto) e, con essi, gli elementi ancora “sfortunatamente separati” che 
percorrono vie di specializzazione, 
Morin si interroga (e ci interroga) sulle lacune che il sistema educativo ha rispetto alla 
preparazione del vivere. 

Insegnare le conoscenze sì, ma procedendo oltre per contrastare alcuni rischi 
fondamentali: errore e illusione, spiega infatti Morin, dipendono dalla natura stessa della 
conoscenza ed insegnare a vivere è anche insegnare ad affrontare continuamente il rischio 
di errore, di illusione e di parzialità... 

Ecco, dunque, la necessità di offrire strumenti - primariamente di pensiero - che 
permettano alla complessità che caratterizza inevitabilmente il reale, di essere accolta, 
in modo da affrontare le contraddizioni senza evitarle, superando le “alternative 
giudicate insuperabili” (p. 16). 

“VIVERE È IL MESTIERE CHE GLI VOGLIO INSEGNARE.”   J. G. Rousseau“VIVERE È IL MESTIERE CHE GLI VOGLIO INSEGNARE.”   J. G. Rousseau



Vivere inteso non, o non solo, come essere in vita, come sopravvivere (che è un 
po’ come dire sotto-vivere), ma inteso come poter compiere le proprie 
inclinazioni, i propri talenti e le proprie attitudini, poter “essere bene” (p. 20)...

RUOLO DEL DOCENTE

La riforma dell’educazione, insomma, non può che 
essere una riforma della conoscenza e del pensiero 
interdipendente dalla rigenerazione della passione 
educativa nella presenza carnale, psichica, fisica, 
attiva, reattiva e retroattiva dell’insegnante come 
direttore\direttrice d’orchestra con la consapevole 
responsabilità di avere tra le mani il timone della 
rivoluzione pedagogica della conoscenza e del 
pensiero, senza dimenticare che insegnare a vivere 
è insegnare a vivere nel tempo storico 
contemporaneo. Alla scuola, e con essa alla società 
educante, va il richiamo alla responsabilità di 
“fornire il viatico benefico per l’avventura della vita 
di ciascuno” (p. 36)



APPRENDIMENTO/INSEGNAMENTO: UN CONNUBIO INDISSOLUBILE

Per Morin è fondamentale nella pratica didattica quotidiana formare menti  capaci di 
gestire la complessità del reale e abbiano un’attitudine generale a porre, a trattare e a 
risolvere problemi. Morin rileva: 

“un’inadeguatezza sempre più ampia, profonda e grave tra i nostri saperi 
disgiunti, frazionati, suddivisi in discipline da una parte, e realtà o 
problemi sempre più polidisciplinari, trasversali, multidimensionali, 
transnazionali, globali, planetari dall’altra….

Occorre una rivoluzione copernicana in cui riforma del pensiero 
e riforma dell’ insegnamento coincidono…
E’ ormai famosa l’affermazione 
di Morin che, rifacendosi a Montaigne, ribadisce:   

“È MEGLIO UNA TESTA BEN FATTA CHE UNA TESTA BEN PIENA”

“…una “testa ben fatta” significa che invece di accumulare sapere (“testa ben piena”), è 
importante che una persona abbia l’attitudine generale a problematizzare e a risolvere i problemi  
secondo quei principi organizzatori che permettono di collegare i saperi e di dare loro un senso. 
Affinchè venga impiegata pienamente l’intelligenza generale, l’autore esorta allo stimolo della 
curiosità e all’esercizio del dubbio, rifacendosi all’ars cogitandi, all’arte 
dell’argomentazione e della discussione. Richiama i caratteri costitutivi dell’intelligenza dei 
Greci chiamata métis, “insieme di attitudini mentali che combinano l’intuizione, la sagacia, la 
previsione, l’elasticità mentale, la capacità di cavarsela, l’attenzione vigile, il senso 
dell’opportunità” (p.17). … “



Cosa ci viene chiesto oggi?
La scuola fino a poco fa è stata impostata 
prevalentemente sull’insegnamento  di 
saperi già elaborati e codificati.

OGGI ci viene chiesto di perseguire 
l’apprendimento e quindi 
•valutare non solo ciò che lo studente sa, 
ma soprattutto ciò che 
•sa fare  con ciò che sa e
• come sa essere.

Dalla scuola delle conoscenze 
alla scuola delle competenze



Conoscere consente di fare. Conoscere serve per fare.
La competenza si sviluppa a partire dalle conoscenze 
pregresse e anche attraverso l’acquisizione di nuove 
conoscenze.
Una conoscenza ricca di senso, non fine a se stessa o 
meccanica, può anche diventare competenza.
Dunque ciò che serve è favorire apprendimenti 
che abbiano senso.

Occorre il giusto equilibrio per EVITARE
- in difesa del valore unico della conoscenza, il rischio 
del nozionismo vuoto e non collegato alla realtà;
-come esaltazione, al contrario,  del valore esclusivo 
della competenza slegata dall’acquisizione di saperi, il 
rischio di una diminuzione progressiva dei livelli di 
apprendimento, l’approssimazione, la mancanza di 
approfondimento.

RICOMPORRE UNA DICOTOMIA
Conoscenze o competenze? 

La conoscenza non è contrapposta alla competenza.



www.istruzione.lombardia.gov.it/pavia/wp-content/uploads/2016/03/maggi.pdf

http://www.istruzione.lombardia.gov.it/pavia/wp-content/uploads/2016/03/maggi.pdf


ALUNNO:
Non passivo ascoltatore,
ma attivo costruttore del 

proprio sapere
Non trasmissione del 

sapere, ma costruzione 
del sapere

INSEGNANTE:
Esperto di strategie didattiche 

e pedagogiche  che vanno 
oltre i tradizionali programmi

“Il programma è la 
determinazione a priori di una 
sequenza di azioni in vista di un 
obiettivo. E’ efficace in condizioni 
esterne stabili che possiamo 
determinare con certezza. La strategia 
si stabilisce in vista di un obiettivo, 
come il programma, ma in un contesto 
incerto. La strategia cerca senza 
sosta di riunire le informazioni, di 
verificarle, e modifica la sua azione in 
funzione delle informazioni raccolte e 
dei casi incontrati strada facendo”.               
(E.Morin)

Gli insegnanti nei confronti 
dell’apprendimento di tutti 

gli alunni 

HANNO PIÙ BISOGNO 
DI STRATEGIE 

CHE DI PROGRAMMI



PROGRAMMA

•Si intende per lo più un elenco 
di argomenti di studio relativi a 
un ambito disciplinare.

•Il programma si realizza per lo 
più come trasmissione di 
contenuti.

PROGRAMMA
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•Il programma si realizza per lo 
più come trasmissione di 
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CURRICOLO
•Si fonda sull’idea che i saperi 
della scuola non sono estranei 
alle domande della vita.
•È dinamico e mette al centro 
l’alunno con il suo bagaglio di 
conoscenze ed esperienze, 
fornendogli  gli strumenti adatti 
a leggere in modo critico un 
mondo in continuo cambiamento.
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DALLA SCUOLA DEI PROGRAMMI ALLA SCUOLA DEI CURRICOLI

Dal PROGRAMMA al CURRICOLO PER COMPETENZE
Cosa cambia?





IERI
LA SCUOLA DEI POCHI

L’idea fondamentale consisteva 
nell’iniziazione precoce dei 
“capaci” alla cultura.
La formazione ed il pensiero 
critico avrebbero potuto svilupparsi 
soltanto grazie ad un’ampia 
conoscenza dell’enciclopedia dei vari 
campi della cultura: chi non era in 
grado di capire o di sopportare 
un impegno particolarmente gravoso 
non era meritevole di accedere alla 
cultura.       PROGRAMMI
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OGGI
LA SCUOLA DI TUTTI

Richiede modalità innovative nella 
conduzione del processo di 
insegnamento- apprendimento;                         
tempi molto lunghi per  poter 
prestare 
attenzione ai processi di costruzione 
della conoscenza di tutti gli 
studenti, alle loro difficoltà, …. 
Potrà svilupparsi solo selezionando i 
saperi essenziali e significativi, e 
uscire dall’illusione enciclopedica 
per non avere più l’incubo del 
programma, per potere dare spazio a 
metodologie attive, costruttive, a 
modalità relazionali innovative, per 
dare centralità alla motivazione e 
all’interesse dello studente.   
CURRICOLA
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PERCHE’  

•Non è mnemonica, nozionista, astratta
•E’ attiva ed esperienziale
•Si fonda sulla progettualità  sull’autenticità 
dei compiti
•Prevede l’utilizzo di diverse strategie 
di apprendimento
•Integra diversi linguaggi
•È laboratoriale
•Favorisce la collaborazione
•Valorizza la diversità e le potenzialità 
di ciascuno
.....

LA SCUOLA DELLE COMPETENZE  è una scuola inclusiva … 
e può portare tutti gli alunni a diventare  “COMPETENTI”!    
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Gli stili di apprendimento e le diverse modalità di apprendimento



IL PROFILO IN USCITA DELLO STUDENTE

Una delle novità nella riforma non  solo delle scuole superiori e il “Profilo in uscita 
dello studente” un principio ordinatore del percorso scolastico che supera non solo i 
vecchi “Programmi Ministeriali”, ma anche il più recente “curricolo”.
Il Profilo al termine degli studi riconduce il sapere a uno scopo molto concreto 
ed eventualmente certificabile rappresentato dalle competenze in uscita.

Ogni materia quindi concorre in modo organico a un solo fine, 
le competenze della persona che è un “intero”.

Perché lo studente quando esce in quinta sia diverso da come è entrato bisogna 
che le attività di progressiva acquisizione delle conoscenze producano 
modificazioni sul suo grado di competenze.

PER QUESTO LA CONOSCENZA 
NON COINCIDE CON L’INDICE DEL LIBRO DI TESTO. 

aver tradotto del latino per 5 anni deve essere stato un percorso di educazione 
anche alla capacità di inferenza; 
l’aver dimostrato teoremi un percorso di educazione all’argomentazione; 
l’aver confrontato sistemi filosofici, alla problematizzazione; 
l’aver risolto problemi alla verifica dei presupposti di un ragionamento … e così 
via                   QUESTO RECUPERO DELLO SCOPO DEL PERCORSO 

SEGNA UNA VERA RIVOLUZIONE



“TRAGUARDI PER LO SVILUPPO DELLE COMPETENZE DELLO STUDENTE 
al termine del primo ciclo” dalle Indicazioni per il Curricolo

“Attraverso gli apprendimenti sviluppati a scuola, lo studio personale, le 
esperienze educative vissute in famiglia e nella comunità, è in grado di iniziare ad 
affrontare in autonomia e con responsabilità, le situazioni di vita tipiche della 
propria età, riflettendo ed esprimendo la propria personalità in tutte le 
sue dimensioni.
Ha consapevolezza delle proprie potenzialità e dei propri limiti, 
utilizza gli strumenti di conoscenza per comprendere se stesso 
e gli altri, per riconoscere ed apprezzare le diverse identità, 
le tradizioni culturali e religiose, in un’ottica di dialogo 
e di rispetto reciproco. 
Interpreta i sistemi simbolici e culturali della società, 
orienta le proprie scelte in modo consapevole, 
rispetta le regole condivise, 
collabora con gli altri per la costruzione del 
bene comune esprimendo le proprie 
personali opinioni e sensibilità.”
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ECCO PERCHE’ I NOSTRI STUDENTI CI CHIEDONO: 
Prof., a che serve la matematica? A che serve il latino?

Il problema non è la presunta “inutilità” delle materie, 
come dicono gli  studenti ; 

il problema è “come gli adulti  
Presentano loro lo strumento culturale”

Gli studenti utilizzano il termine 
“inutile” per dirci che

STUDIARE NON LI AIUTA A CONOSCERE 

Il sapere che ci dovrebbe essere indispensabile a vivere è diventato 
“astratto” , autoreferenziale, libresco tanto che ogni disciplina è chiusa 
in sé stessa e fatta di definizioni, postulati, regole, pagine da ripetere



OSSERVAZIONE DEI DATI CONCRETI TEORIA

ESPERIENZA GENERALIZZAZIONE

attraverso

L’ARGOMENTAZIONE 
LA DIMENSIONE DIALOGICA DELL’APPRENDERE 

Bisogna però interrogarsi sulle categorie concettuali che costituiscono le 
strutture portanti delle materie . 
Non bastano i contenuti occorre individuare trasversalmente competenze 
(operazioni, compiti e azioni) che mettono in movimento lo studente 

La vera negatività della scuola italiana (quella che emerge nei risultati delle Prove 
OCSE PISA) non è la lezione cattedratica, ma la routin cieca
sia del prof. “Spiego, interrogo, assegno, correggo, restituisco”

sia dello studente “studio, ripeto, sono interrogato, 
produco tre colonnine come sono sono” 



ASPETTI FONDAMENTALI DIDATTICA PER COMPETENZE

•Centralità del discente e del processo e del processo di apprendimento

•Assunzione di responsabilità educativa del docente/educatore

•Docente come mediatore e facilitatore

•Valorizzazione dell’esperienza attiva, concreta, in contesti significativi veri o verosimili 

dell’allievo

•Flessibilità didattica: utilizzo di mediatori diversi e flessibili

•Apprendimento sociale: peer-tutoring, laboratorialità, gruppi Cooperativi, discussione

•Integrazione dei saperi che insieme concorrono a costruire competenze attraverso 

l’esperienza e la riflessione

•Attenzione ai processi metodologici e strategici

•Acquisizione di una modalità riflessiva per rappresentare l’esperienza, attribuirle 

significato, acquisire metacognizione

•Attenzione agli aspetti affettivo- emotivi e relazionali dell’apprendimento

•Attribuzione di autonomia e responsabilità all’allievo attraverso i compiti significativi e le 

unità di apprendimento

•Anche nella quotidianità e nella «didattica ordinaria» è opportuno problematizzare, 

coinvolgere gli allievi, contestualizzare nell’esperienza, dare senso all’apprendimento
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Per realizzare il PROFILO IN USCITA  bisogna 

•SUPERARE IL COMPITO SCOLASTICO 
•RIMETTERE AL CENTRO L’ESPERIENZA REALE legata a quell’attività 

•e soprattutto LA PERSONA CHE LA COMPIE

E’ UN CAMBIMENO ANTROPOLOGICO PIU’  CHE DIDATTICO  

richiede allo STUDENTE
•di investire su di sé, 
•mettersi in gioco, 
•lasciarsi sfidare

Richiede al PROFESSORE
•di avere coscienza dell’importanza di quello 
che propone 
•di saper suggerire i passi di un percorso
•mostrare dal vivo il dinamismo della sua 
materia 
•valorizzare l’iniziativa degli studenti: domande, errori procedure, inventiva



Nella nuova scuola delle competenze
come cambia la Valutazione?

Da dove partiamo? Occorre considerare che...

•Culture valutative diverse

•Scuola che vai … voto che trovi

•Contraddizioni interne al sistema

•Variabilità ….

•Elementi di contesto

•Dimensioni rituali

•Valutazione interna / esterna



VALUTAZIONE
Normativa di riferimento

VALUTAZIONE
Normativa di riferimento

•DPR 8 marzo 1999, n. 275: Regolamento per la disciplina dell'autonomia delle Istituzioni 
scolastiche, ai sensi dell'articolo 21 della legge n. 59 del1997; 
•Legge 53/2003: Legge delega per il riordino del sistema di istruzione e formazione; 
•C.M. 28/07: Introduzione della certificazione delle competenze al termine della scuola secondaria 
di primo grado; 
•D.L. 137/2008, conv. Legge 169/2008 sulla valutazione del comportamento e degli 
apprendimenti degli alunni; 
•D.M. 254/2012 – Indicazioni Nazionali per il curricolo della scuola dell’infanzia e del primo 
ciclo d’ istruzione
•LEGGE 13 luglio 2015, n. 107- Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione 
e delega per il riordino delle disposizioni legislative vigenti. 
•Linee guida per la certificazione delle competenze nel primo ciclo di istruzione, Miur, 2015.
•DECRETO LEGISLATIVO 13 aprile 2017, n. 62 Norme in materia di valutazione e 
certificazione delle competenze nel primo ciclo ed esami di Stato, a norma dell'articolo 1, 
commi 180 e 181, lettera i), della legge 13 luglio 2015, n. 107. 
•DECRETO LEGISLATIVO 66 del 13 aprile 2017 - Inclusione scolastica studenti con 
disabilità
D.M. 741 del 3/10/2017 Esame di Stato conclusivo del primo ciclo di istruzione
D.M. 742 del 3/10/2017 (Finalità della certificazione delle competenze) 
Circolare prot. n.1865 del 10/10/2017 Indicazioni in merito a valutazione, certificazione 
delle competenze ed Esame di Stato nelle scuole del primo ciclo di istruzione.



UNA DEFINIZIONE

La valutazione è un’ azione 
intenzionale 
progettata e 
strutturata, 
messa in atto da chi ha interesse ad 
impostare un processo formativo per 
il conseguimento di determinati esiti 
di apprendimento, 
a controllarne lo svolgimento, 
a verificarne i risultati e 
ad attribuire loro un valore. 



LA VALUTAZIONE

◼Ai docenti la responsabilità della 
valutazione e della documentazione 
didattica.

◼Alle scuola la responsabilità 
dell’autovalutazione con funzione di 
introdurre modalità riflessive 
sull’organizzazione dell’offerta educativa 
e didattica attraverso dati di 
rendicontazione sociale o di valutazione 
esterne.

◼All’INVALSI la qualità dell’intero 
sistema nazionale.



Funzione di controllo Valutazione come verifica di un ipotesi causa, ottenuta al 
termine di un programma

Funzione di informazione La valutazione serve a raccogliere informazioni attendibile e 
valide in merito al programma formativo attuato

Funzione di miglioramento Si valuta per migliorare quanto realizzato. La valutazione ha 
come scopo lo stabilire i progressi dello studente

Funzione di giudizio La valutazione come espressione di un giudizio sul merito o 
il valore

Funzione di 
interpretazione

La valutazione serve a chiarire i fenomeni al fine di 
conoscerli per attribuire loro senso e significato

Funzione comprendente Valutazione come processo di comprensione dell’evento 
formativo in relazione alle singole soggettività

Funzione decisionale La valutazione come strumento per decidere le modalità di 
azione più appropriate

Funzione promozionale Obiettivo della valutazione è il coinvolgimento dei
partecipanti che implica la mobilitazione delle risorse
possedute e quindi l’applicazione di quanto si è appreso in
situazione reali e concrete.

FUNZIONI DELLA VAUTAZIONE



SI VALUTA COSA?

VALUTAZIONE DI CONTESTO 
Tutto ciò che una certa realtà educativa offre ai suoi destinatari per sostenere 
il loro sviluppo o la loro formazione (qualità dell’ambiente fisico, 
relazionale  e sociale, delle esperienze educative e di apprendimento 
proposte, dell’organizzazione del lavoro tra educatori, dei rapporti con le 
famiglie, delle attività professionali, …)

VALUTAZIONE DELLO STUDENTE 
valutazione delle prestazioni di singoli individui in termini di conoscenze, 
abilità e competenze.



Valutazione di contesto







1. Risultati scolastici 
2. Risultati nelle prove INVALSI 
3. Competenze di cittadinanza 
4. Risultati a distanza 
5. Curricolo 
6. Ambiente di apprendimento 

7. Inclusività 
8. Continuità e orientamento 
9. Orientamento strategico e organizzazione 
10. Valorizzazione delle risorse umane
11. Integrazione con il territorio 

RAV – RAPPORTO DI AUTOVALUTAZIONE D’ISTITUTO
Descrivere la propria scuola sulla base di dati attendibili 

Attribuirsi 11 voti, motivati, sulle dimensioni principali del funzionamento della scuola: 
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Ne emerge un  quadro dell’ Istituto 
fondato su elementi essenziali e 
strategicamente rilevanti; 

• è una lettura critica perché analizza 
e interpreta interpretare i punti di 
forza e di debolezza; 

• fa riferimento ad evidenze, ovvero 
poggia  le proprie argomentazioni su 
procedure di rilevazione e dati 
empiricamente osservabili e/o 
quantificabili; 

•ha un visione proattiva è capace di 
orientare lo sguardo autovalutativo
nella direzione del piano di 
miglioramento



•Si chiede alle scuole di 
individuare un numero 
limitato di priorità (1 o 2) e 
di relativi traguardi 
all'interno di una o due aree 
degli Esiti degli studenti.
• Allo stesso modo il numero 
di obiettivi di processo 
dovrebbe essere circoscritto 
ed essi dovrebbero essere 
collegati con le priorità e 
congruenti con i traguardi di 
lungo periodo. 
•Infine, le scuole dovrebbero 
motivare la scelta delle 
priorità a partire dai risultati 
dell’ autovalutazione

LA SCELTA DELLE PRIORITÀ E DEGLI OBIETTIVI 



Il Piano di miglioramento della scuola è un passaggio conseguente ma 
successivo rispetto alla compilazione del RAV. 
Nel RAV la scuola definisce la strategia complessiva 
Nel Piano di miglioramento la scuola articola gli obiettivi, individua le 
risorse materiali, umane ed economiche, descrive le attività, definisce i 
risultati attesi
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Nel RAV la scuola definisce la strategia complessiva 
Nel Piano di miglioramento la scuola articola gli obiettivi, individua le 
risorse materiali, umane ed economiche, descrive le attività, definisce i 
risultati attesi

Conoscete il RAV e i PdM delle vostre scuole?

https://www.icmarvelli.gov.it/

https://www.icmarvelli.gov.it/


«La scuola non sempre dispone di strumenti 
per riflettersi e riflettere su se stessa: i 
ballerini, che praticano la loro arte alla 
perfezione, dispongono di specchi per 
osservare i loro movimenti. 
Dove sono i nostri specchi?»

«La scuola non sempre dispone di strumenti 
per riflettersi e riflettere su se stessa: i 
ballerini, che praticano la loro arte alla 
perfezione, dispongono di specchi per 
osservare i loro movimenti. 
Dove sono i nostri specchi?»



VALUTAZIONE DELLO STUDENTE

RILEVANZA ED INCIDENZA DEI PROCESSI VALUTATIVI

• sugli aspetti psicologici ed emotivi
• sulla costruzione di una positiva immagine di sé
• su eventuali comportamenti personali, 
• scolastici o sociali disfunzionali
• sul sentimento di adeguatezza
• sui livelli di autostima 
• sul senso di autoefficacia
• sulle aspettative di successo 
• sulla motivazione allo studio
• ed in definitiva sul successo scolastico stesso
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MISURARE E VALUTARE: 
PROCESSI DIVERSI E COMPLEMENTARI



MISURARE e VALUTARE non è lo stesso processo

Nella pratica scolastica i due concetti sono spesso erroneamente sovrapposti

MISURARE=
misurazione oggettiva 
della prestazione 
(es. “la conta degli errori”) 
secondo criteri matematici

VALUTARE=
(dare valore) apprezzamento 
del docente che utilizza 
criteri (soggettivi) che 
vanno oltre l’esito puro 
della prestazione e 
considerano  il 
percosso e le strategie
messe in atto





IL VOTO
“E’ principio ineludibile che il voto deve essere espressione di sintesi valutativa e 
pertanto deve fondarsi su una pluralità di prove di verifica riconducibili a diverse 
tipologie, coerenti con le strategie metodologiche didattiche adottate dai docenti” 
(MIUR, 2012)
Un’ampia varietà di prove di verifica concorre a valorizzare e a dare spazio alle 
diverse attitudini e alle potenzialità degli studenti. 
Gli elaborati scritti dopo essere stati corretti dai docenti devono essere rivisti in classe in 
quanto la correzione – revisione è parte integrante dell’attività didattica.





MISURAZIONE / VALUTAZIONE   
NELLA SCUOLA

« si possono misurare gli apprendimenti 
se esistono standard di riferimento” 

“si possono valutare gli apprendimenti 
se è definito un livello di desiderabilità” 

“non si possono “misurare” le scuole perché 
la loro funzione non si limita agli apprendimenti” 

“non si possono “misurare” i docenti perché la loro 
professionalità è un intreccio di molte competenze”

“non si può “misurare” l’output complessivo 
del sistema che produce valori e non solo numeri”

quindi: non tutto nella scuola si può misurare 
ma per valutare gli apprendimenti 
la misurazione è necessaria »
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VALUTARE: A QUALE FINE ?

•VALUTARE PER FORMARE 
è proprio dei docenti investe la persona, accompagna il suo sviluppo e il 
processo formativo

•VALUTARE PER CERTIFICARE
è proprio dei decisori riguarda la societàe l’apporto che il singolo può dare 
alla comunità

Le due dimensioni SONO COMPLEMENTARI

Il rischio è … limitarsi a trasferire i  dati dalla scheda di valutazione alla 
SCHEDA di CERTIFICAZIONE

Il rischio è … limitarsi a trasferire i  dati dalla scheda di valutazione alla 
SCHEDA di CERTIFICAZIONE







LA 
VALUTAZIONE 
FORMATIVA



VALUTAZIONE PER …

•facilitare il riconoscimento di punti di forza e di debolezza
•valorizzare le risorse
•capire l’adeguatezza dei compiti da affrontare
•avere conferma della direzione intrapresa
•modificare la rotta se necessario
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•valorizzare le risorse
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“Una competenza è la capacità di saper eseguire un compito 
rielaborando le proprie conoscenze e abilità in contesti diversi.” 
(A.A.V.V.) 

“Una competenza è la capacità di saper eseguire un compito 
rielaborando le proprie conoscenze e abilità in contesti diversi.” 
(A.A.V.V.) 

“La competenza può essere definita come l’insieme delle conoscenze, 
abilità e atteggiamenti che consentono a un individuo di ottenere 
risultati utili al proprio adattamento negli ambienti per lui significativi e 
che si manifesta come capacità di affrontare e padroneggiare i problemi 
della vita attraverso l’uso di abilità cognitive e sociali”
Pietro Boscolo

“La competenza può essere definita come l’insieme delle conoscenze, 
abilità e atteggiamenti che consentono a un individuo di ottenere 
risultati utili al proprio adattamento negli ambienti per lui significativi e 
che si manifesta come capacità di affrontare e padroneggiare i problemi 
della vita attraverso l’uso di abilità cognitive e sociali”
Pietro Boscolo

Cos’è una competenza?

C.M. 84/2005
“La competenza è l’agire personale di ciascuno,  basato sulle conoscenze e abilità 
acquisite, adeguato, in un determinato contesto, in modo soddisfacente e socialmente 
riconosciuto, a rispondere ad un bisogno, a risolvere un problema, a eseguire un 
compito, a realizzare un progetto.
Non è mai un agire semplice, atomizzato, astratto, ma è sempre un agire complesso 
che coinvolge tutta la persona e che connette in maniera unitaria e inseparabile i 
saperi (conoscenze), i saper fare (abilità), i comportamenti individuali e relazionali, gli 
atteggiamenti emotivi, le scelte valoriali, le motivazioni e i fini.
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Nella seguente lista di obiettivi di apprendimento identifica quelli espressi in forma di 
ABILITÀ (ABI), CONOSCENZE (CON), COMPETENZE (COM) 

1. Organizzare il lavoro scolastico utilizzando autonomamente il diario 
2. Conoscere il concetto di durata delle azioni 
3. Schematizzare sulla linea del tempo il concetto di durata
4. Prevedere la durata di un lavoro e rispettarne i tempi
5. Progettare  un percorso sulla base delle indicazioni fornite 
6.Realizzare un percorso sulla base delle indicazioni fornite 
7. Riconoscere la propria posizione nello spazio vissuto rispetto a diversi punti di 
riferimento  
8. Conoscere i punti cardinali
9. Conoscere i principali organizzatori spaziali (vicino-lontano, dietro-davanti, destra-
sinistra, …) 
10. Contare in senso progressivo sino a 100  
11. Confrontare diverse quantità in base al numero di elementi 
12. Conoscere i concetti di maggiore, minore, uguale 
13. Saper usare i concetti di maggiore, minore, uguale
14. Risolvere un situazione problematica che comporti l’uso dei concetti di minore, 
maggiore o uguale
15. Conoscere i colori primari e secondari
16. Distinguere colori primari e secondari  
17. Utilizzare i colori in contesti di studio per evidenziare, differenziare, catalogare, 
costruire mappe e schemi 
18. Utilizzare i colori per esprimere emozioni 
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LA COMPETENZA E’:

• POSITIVA: una competenza non è mai negativa

• DESCRITTIVA: una competenza viene sempre descritta, cioè viene definito precisamente il
comportamento cognitivo e relazionale/sociale del soggetto, il risultato conseguito in situazioni e
contesti definiti.

• PROGRESSIVA: una competenza è sempre non compiuta in evoluzione. E’ sensato quindi
certificare un livello di competenza in alcuni momenti strategici della crescita dei ragazzi e poi al
termine dell’obbligo scolastico. L’essere la competenza un fatto in progress non deve però
indurre le scuole ad occuparsene solo all’atto della certificazione prevista per legge.Il lavoro
dovuto e significato per i singoli collegi docenti è ora quello di rivedere e ripensare il curricolo
per competenze, studiando forme e strumenti utili alla rilevazione delle competenze in via di
acquisizione anche all’interno dei cicli di istruzione.

• RICONOSCIUTA: le competenze devono, per essere descritte e quindi a seguire certificate,
poter essere riconosciute, quindi rilevate e conosciute.

• STANDARDIZZATA: esistono ormai a livello nazionale ed internazione delle
standardizzazioni dei livelli di competenza, tra le quali:

•Il quadro comune europeo delle lingue
•Gli indicatori delle indagini OCSE/PISA 
•Quadri di riferimento e  prove INVALSI
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COMPETENZA DISCIPLINARE  E TRASVERSALE
La normativa cui la scuola fa riferimento, a livello europeo ma anche a livello nazione, 
opera una distinzione fra competenze disciplinari e trasversali, queste ultime rielaborate a 
livello italiano dalle competenze chiave per la cittadinanza.

Nelle Indicazioni per il curricolo 
vengono descritti i traguardi di 
sviluppo delle competenze, quelle 
complesse acquisizioni disciplinari la 
cui padronanza è necessaria al pieno 
sviluppo delle competenze.

Nelle Indicazioni per il curricolo 
vengono descritti i traguardi di 
sviluppo delle competenze, quelle 
complesse acquisizioni disciplinari la 
cui padronanza è necessaria al pieno 
sviluppo delle competenze.

Sempre nelle Indicazioni Nazionali ci 
traspongono le competenze chiave 

europee in competenze di cittadinanza; 
si è spostato l’asse di definizione verso la 
trasversalità, verso competenze molto 
complesse ed ampie, spendibili in una 
pluralità di contesti anche disciplinari.

Sempre nelle Indicazioni Nazionali ci 
traspongono le competenze chiave 

europee in competenze di cittadinanza; 
si è spostato l’asse di definizione verso la 
trasversalità, verso competenze molto 
complesse ed ampie, spendibili in una 
pluralità di contesti anche disciplinari.

DISCIPLINARI O TRASVERSALI?

Tocca alle scuole sperimentare con la propria ricerca una forma per superare 
questa dicotomia, nella realtà inesistente, fra competenze disciplinari e 

competenze trasversali.



LA COMPRENSIONE DEL TESTO 
è una competenza trasversale e riguarda tutte le discipline

E’ un’abilità linguistica sulla quale lavora il docente di italiano ma che 
coinvolge e riguarda  tutti i docenti perché ha forti ricadute su tutte le aree



LE 
TAPPE 
DEL 
METODO 
DI
STUDIO



Insegnare a fare mappe servirà durante tutta la vita scolastica e lavorativa, 
favorirà la loro autonomia,  l’ autostima e renderà efficace lo studio





COMPETENZE CHIAVE
per la cittadinanza e l’apprendimento permanente

1.COMUNICAZIONE NELLA MADRELINGUA 

2. COMUNICAZIONE NELLE LINGUE STRANIERE 

3. COMPETENZA MATEMATICA E COMPETENZE DI BASE IN SCIENZA E TECNOLOGIA

4. COMPETENZA DIGITALE

5. IMPARARE AD IMPARARE 

6. COMPETENZE SOCIALI E CIVICHE 

7. SPIRITO DI INIZIATIVA E INTRAPRENDENZA 

8. CONSAPEVOLEZZA ED ESPRESSIONE CULTURALE. 

RACCOMANDAZIONE DEL PARLAMENTO EUROPEO
E DEL CONSIGLIO 18.12.2006

RACCOMANDAZIONE DEL PARLAMENTO EUROPEO
E DEL CONSIGLIO 18.12.2006





INDICAZIONI NAZIONALI
Traguardi di competenze disciplinari 



CORRISPONDENZA TRA COMPETENZE EUROPEE E DI CITTADINANAZA

COMPETENZE EUROPEE COMPETENZE CHIAVE DI

CITTADINANZA

MATERIE AFFERENTI NEL 

CURRICOLO

1.IMPARARE AD IMPARARE • IMPARARE AD 
IMPARARE

• INDIVIDUARE 
COLLEGAMENTI E 
RELAZIONI

tutte

2. SPIRITO DI INIZIATIVA E 
IMPRENDITORIALITÀ

• PROGETTARE Tutte, in particolare italiano, 
matematica e tecnologia

3. COMUNICARE NELLA 
MADRELINGUA

4. COMUNICAZIONE NELLE 
LINGUE STRANIERE

5. CONSAPEVOLEZZA ED 
ESPRESSIONE CULTURALE

• COMUNICARE E 
COMPRENDERE

• INDIVIDUARE 
COLLEGAMENTI E 
RELAZIONI

Tutte, in particolare 
italiano e lingue straniere

6. COMPETENZA DIGITALE • ACQUISIRE ED 
INTERPRETARE 
L’INFORMAZIONE

Tutte

7. COMPETENZA MATEMATICA E 
COMPETENZE DI BASE IN SCIENZA E 
TECNOLOGIA

• RISOLVERE 
PROBLEMI

In particolare matematica, 
scienze e tecnologia

8. COMPETENZE SOCIALI E 
CIVICHE

• COLLABORARE E 
PARTECIPARE

• AGIRE IN MODO 
AUTONOMO E 
RESPONSABILE

Tutte, in particolare 
storia, geografia, italiano 
e scienze motorie



ARTICOLAZIONE 
DEL CURRICOLO
ARTICOLAZIONE 
DEL CURRICOLO



L’ARTICOLAZIONE DEL CURRICOLO VERTICALE 
PER GRADI SCOLASTICI



COME SI VALUTA UNA COMPETENZA?COME SI VALUTA UNA COMPETENZA?



LA VALUTAZIONE AUTENTICA 
“ Ciò che distingue soprattutto la valutazione tradizionale da quella autentica è 
la sua tendenza a cercare la misura solo della comprensione scolastica di un 
contenuto o dell’acquisizione di un’abilità da parte dello studente e non della 
capacità con la quale quest’ultimo dà senso ai problemi di vita quotidiana o 
risolve problemi reali con le conoscenze che possiede.”           Mario Comoglio

LA VALUTAZIONE AUTENTICA 
“ Ciò che distingue soprattutto la valutazione tradizionale da quella autentica è 
la sua tendenza a cercare la misura solo della comprensione scolastica di un 
contenuto o dell’acquisizione di un’abilità da parte dello studente e non della 
capacità con la quale quest’ultimo dà senso ai problemi di vita quotidiana o 
risolve problemi reali con le conoscenze che possiede.”           Mario Comoglio

VALUTAZIONE  AUTENTICA

• continuativa
•su tempi lunghi
•individualizzata
•mantiene la memoria del passato
•con riferimento ad un progetto personale di 
apprendimento
•è anche autovalutazione dello studente
•valutazione dell’intero processo di apprendimento 
•e non solo della performance/prestazione  finale
•valuta quello che lo studente sa fare attingendo in 
modo autonomo a conoscenze e abilità già acquisite
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VALUTAZIONE TRADIZIONALE
•valuta nozioni e contenuti che 
generalmente si concretizzano nel 
giorno della prova scritta/orale
•valuta quello che l’alunno dovrebbe 
sapere/quello che ha studiato
•di norma non si basa su compiti 
reali ma sulla verifica 
dell’acquisizione  da parte dello 
studente di quanto e’ stato spiegato 
in classe
•si basa su prove generalmente 
decise integralmente dal docente
•svolte in un solo momento
• «segrete» non anticipate dal 
docente
•individuali e auto(prof)referenziali
•corrette integralmente dal docente
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VALUTAZIONE AUTENTICA
•valutazione dell’intero processo di 
apprendimento e non solo della 
performance/prestazione finale
•valuta quello che lo studente sa fare 
attingendo in modo autonomo a 
conoscenze e abilità già acquisite
•si basa su compiti reali,  significativi
•parte dalla prestazione e non dal 
curricolo
•si focalizza sulle competenze piuttosto 
che solo sulle abilita’ e conoscenze
•si basa su compiti/prove stabilite 
insieme agli alunni sempre diverse 
(contesti nuovi)
•anticipate - orientano l’apprendimento
•articolate su tempi piu’ lunghi
•non solo individuali – di gruppo
•valutate non solo dai docenti, ma anche 
dallo studente e dai pari
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❑ È autentica, cioè simile al reale

❑ Richiede giudizio e innovazione

❑ Richiede agli studenti di “costruire” la disciplina

❑ Replica o simula  i compiti richiesti agli adulti  sul luogo 
di lavoro, nella vita civile e nella vita personale

❑ Accerta l’abilità dello studente ad usare efficacemente  
e realmente un repertorio di conoscenze  e di abilità 
per negoziare un compito complesso

❑ Permette opportunità di ripetere, di praticare, di 
consultare  risorse  e di avere feedback su e di 
perfezionare la prestazione e i prodotti

Caratteristiche  della valutazione autentica 
individuate da Wiggins (1998)



Comunicare agli alunni: 

❑tipo di prestazione da svolgere
❑scopo:situazione stimolo
❑obiettivi/abilità/contenuti
❑ruolo
❑destinatario
❑tipo e caratteristiche del prodotto atteso
❑tempi
❑risorse didattiche utilizzabili
❑modalità di valutazione

Gli studenti devono avere chiaro il percorso da seguire.
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Fasi di una prestazione autentica



MODELLI PER LA PROGETTAZIONE DI COMPITI AUTENTICI











LIVELLO LIVELLO INDICATORI ESPLICATIVI 

A – Avanzato L’alunno/a è competente in situazioni complesse, mostrando padronanza e autonomia nell’uso 

delle abilità acquisite.

B – Intermedio L’alunno/a è competente in situazioni nuove,  mostrando di saper utilizzare le abilità acquisite. 

C – Base L’alunno/a è competente in situazioni semplici anche nuove,  mostrando di possedere  le abilità 

fondamentali  e  di saperle  applicare in maniera basilare.

D – Iniziale L’alunno/a è competente  se opportunamente guidato/a  in  contesti semplici e situazioni note.

INDICATORI DEI LIVELLI DI COMPETENZAINDICATORI DEI LIVELLI DI COMPETENZA









•È uno strumento che individua le dimensioni (aspetti importanti) per 
descrivere, secondo una scala di qualità (eccellente, medio, essenziale, 
parziale), una competenza
•Evidenzia ciò che lo studente “sa fare con ciò che sa” e non ciò che gli 
manca: “lavora sui pieni e non sui vuoti” 
•Evidenzia quanto e come si è appreso
•Utilizza criteri oggettivi, condivisi, predefiniti, pubblici
•Educa gli studenti all’autovalutazione
•Influisce in modo efficace sulla metacognizione, sulla motivazione e sul 
miglioramento dell’apprendimento
•Motiva al successo e migliora l’autostima
•Consegnata prima della prestazione, dirige l’attenzione degli studenti 
sugli aspetti specifici del prodotto da elaborare e sul livello di 
padronanza da dimostrare

•È uno strumento che individua le dimensioni (aspetti importanti) per 
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•Utilizza criteri oggettivi, condivisi, predefiniti, pubblici
•Educa gli studenti all’autovalutazione
•Influisce in modo efficace sulla metacognizione, sulla motivazione e sul 
miglioramento dell’apprendimento
•Motiva al successo e migliora l’autostima
•Consegnata prima della prestazione, dirige l’attenzione degli studenti 
sugli aspetti specifici del prodotto da elaborare e sul livello di 
padronanza da dimostrare

Cos’è una rubrica di valutazione?Cos’è una rubrica di valutazione?



Pienamente 

raggiunto

Raggiunto Parzialmente 

raggiunto

Ascolto Riesco a capire gli 
elementi principali in un 
discorso chiaro in lingua 
su argomenti familiari

Riesco a capire espressioni 
e parole di uso molto 
frequente ed afferrare 
l’essenziale di messaggi 
semplici

Riesco a riconoscere 
parole che mi sono 
familiari ed espressioni 
molto semplici riferite a 
me stesso, alla mia 
famiglia, al mio 
ambiente

Lettura Riesco a capire testi scritti 
di uso corrente legati alla 
vita quotidiana

Riesco a leggere testi brevi 
e semplici e a trovare 
informazioni essenziali in 
materiale di uso quotidiano

Riesco a capire i nomi e 
le persone che mi sono 
familiari e frasi molto 
semplici

Parlato Riesco a descrivere i miei 
sentimenti, le mie 
esperienze dirette e 
indirette, le mie opinioni

Riesco ad usare una serie di 
espressioni e frasi per 
descrivere la mia famiglia e 
la mia vita

Riesco a usare 
espressioni e frasi 
semplici per descrivere il 
luogo dove abito e la 
gente che conosco

Scritto Riesco a scrivere testi 
semplici e coerenti su 
argomenti noti e lettere 
personali sulle mie 
esperienze ed impressioni

Riesco a prendere semplici 
appunti e a scrivere 
messaggi su argomenti 
relativi a bisogni immediati

Riesco a scrivere una 
breve e semplice 
cartolina, ad esempio 
per mandare i saluti 
dalle vacanze

ESEMPI DI RUBRICHE VALUTATIVE



CO VALUTAZIONE





PUNTI 

POSSIBILI

AUTOVALUTAZIONE VALUTAZIONE 

DELL’INSEGNANTE

1. Ho parlato dei fatti e del 

perché degli avvenimenti?

10

1. Ho messo a fuoco l’idea 

principale?

10

1. Ho risposto alle domande 

dell’insegnante?

10

1. Ho approfondito gli 

argomenti?

10

1. Ho fatto collegamenti con 

argomenti precedenti?

10

1. Ho fatto collegamenti 

interdisciplinari?

10

1. Ho usato il linguaggio 

adeguato alla disciplina?

10

1. Ho integrato con l’esperienza 

personale o l’attualità?

10

1. Ho studiato con metodo? Ho 

sottolineato ?

10

1. Ho studiato con metodo? Ho 

fatto una mappa o uno 

schema?

10

PUNTI TOTALI POSSIBILI

VALUTAZIONE SECONDO LA SEGUENTE SCALA 10/9- 8- 7- 6- 5- 4

RUBRICA DI AUTOVALUTAZIONE DELL’ALUNNO E DI VALUTAZIONE DEL DOCENTE
INTERROGAZIONE ORALE

ALUNNO ____________________________MATERIA ________________________CLASSE_______



NARRAZIONE COGNITIVA DELLO STUDENTE ATTRAVERSO
QUESTIONARIO GUIDA.

•Ti è piaciuto svolgere questo compito?
•E ‘ stato difficile per te?
•Sei soddisfatto del risultato?
•Proporresti delle modifiche al processo di lavoro?
•Hai saputo collaborare con i compagni?
•Hai saputo esprimere le tue opinioni?
•Quali difficoltà hai incontrato?
•Che cosa hai imparato a fare?
•Cosa hai appreso di nuovo rispetto a prima?
•Che rapporto c’è fra il lavoro svolto e le discipline di studio?
•Come valuti il lavoro svolto e perché?
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http://www.icmichettifrancavilla.gov.it/media/as_1516/docenti/formazione_do
centi/6_compiti_autentici.pdf

ESEMPI DI COMPITI AUTENTICI

http://www.icmichettifrancavilla.gov.it/media/as_1516/docenti/formazione_docenti/6_compiti_autentici.pdf
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«Non ci sono le competenze in sé, ci 
sono soltanto le persone 
competenti»

"I veri insegnanti non sono quelli che 
ci hanno riempito la testa con un sapere 
già costituito, dunque già morto, ma 
quelli che vi hanno fatto dei buchi al 
fine di animare un nuovo desiderio di 
sapere. Sono quelli che hanno fatto 
nascere domande senza offrire risposte 
precostituite." 

Massimo Recalcati, L’ora di lezione, 2014)

"Si tratta di accertare non ciò che lo 
studente sa, ma ciò che sa fare con ciò 
che sa." 

G. P. Wiggins

CONCLUDENDO...

BUONA SCUOLA  a tutti voi!


